
Il Covid passerà ma i disastri ambientali resteranno
La peste nera, il colera, la febbre spagnola, le guerre
mondiali, i nazisti, i dittatori. Le tragedie dell’umanità
hanno una vita limitata, anche se devastante. Le de-
vastazioni dell’ambiente non atterriscono, di norma,
come le calamità da incubo che arrivano all’improv-
viso. Ma hanno vita lunga, talmente lunga da appa-
rire, spesso, come irreversibili. Ambiente come
natura, e ambiente come patrimonio storico ed arti-
stico. Così il Covid, che tormenta la nostra Costiera
Amalfitana, passerà. Ma lo scempio che si sta per fare
tra Maiori e Minori, con il buco sotto il Castello Mez-
zacapo per risparmiare agli automobilisti trentotto se-
condi di viaggio, resterà per sempre. E dovremo
maledire non un invisibile virus, ma ben precise re-
sponsabilità umane. Vediamo perché: l’idea di questo
tunnel come abbiamo già scritto, sorge nel febbraio
del 2018, quando la Regione annunzia la felice noti-
zia della capacità di spesa di 1, 3 miliardi per le strade.
Nel piatto ricco ci si ficca l’Anas, che convoca a no-
vembre 2019 la conferenza dei servizi degli enti ter-
ritoriali interessati a cui consegna un suo progetto di
fattibilità della galleria di 400 metri sotto il Castello
Mezzacapo per l’importo di 18 milioni di euro. Il pro-
getto corre con velocità incredibile, tanto che a inizio
estate 2020, pur con il timore di un ritorno del Covid,
il Consiglio Regionale della Campania fa la bella pen-
sata di approvare con somma rapidità la variante al
Piano Urbanistico Territoriale che consentirà lo
scempio del buco tra Maiori e Minori, sottraendo
così 18 milioni di euro alla prevenzione sanitaria
della seconda ondata dell’epidemia. Né vale dire che
quei soldi erano già destinati a diversi capitoli di
spese per cui non si potevano stornare. Sono fesserie!
Quando arriva la tragedia, i vincoli di bilancio pos-
sono benissimo saltare per gravi emergenze. È que-
stione di volontà politica, che il popolo avrebbe
condiviso. Perché con quei soldi si potevano attrez-
zare i locali vuoti in Costiera, per alloggiare le de-
genze Covid, i contagiati in quarantena, le
ambulanze, le postazioni per i tamponi, e via di-
cendo! Sbaglio, o il Sindaco Andrea Reale (che è uno
dei sostenitori attivi del tunnel) è il responsabile re-

gionale per la salute per la zona della Costiera? Una
sua voce autorevole avrebbe, forse, oggi, contribuito
ad alleviare i disagi della già difficile condizione delle
strutture sanitarie dei paesi della Costa. Per di più,
notoriamente la Costiera beneficia (si fa per dire) di
strutture in abbandono che una provvidenziale
somma di 18 milioni di euro poteva rivitalizzare. C’è
l’Ospedale di Pogerola, abbandonato da decenni. C’è
il Palazzo ad Amalfi di proprietà dell’Asl di Nocera.
Contenitori che, in emergenza, potevano dare una
mano. E invece i 18 milioni di euro stanno fermi là,
in attesa di sventrare pericolosamente la montagna,
rovinandone il delicato equilibrio geologico. E questo
mentre invece uno studio del compianto Ingegnere
Ernesto Ricciardi, in possesso degli enti interessati,
prevedeva l’utile allargamento della strada con una
spesa di poche centinaia di migliaia di euro! Ma a chi
giova lo spreco di denaro pubblico? Qual è la logica
delle opere inutili? Cito ancora una volta l’esperienza
mia e dei P.M. miei colleghi Salernitani Vito De Ni-
cola e Luigi D’Alessio al tempo di Tangentopoli.
C’eravamo accorti che gli studi di progettazioni di
grossi ingegneri notoriamente vicini a partiti politici
di governo usavano regalare, proprio così, donare i
loro progetti esecutivi di opere pubbliche a parecchi
enti territoriali. Era un regalo da centinaia di migliaia
di euro, perché i progetti esecutivi costano un botto
(nella realtà quei progetti erano falsamente esecutivi,
perché nessuno è così fesso da fare regali simili).
Quando chiedemmo al più famoso imputato tra que-
gli ingegneri salernitani, purtroppo morto dopo qual-
che anno ancora giovane (era legato al Partito
Socialista ma c’erano anche tecnici della Democrazia
Cristiana e del Partito Comunista) il perché di strana
prassi, ne ricevemmo una risposta sconcertante. Cari
giudici, disse l’ingegnere, ma veramente credete che
gli apparati burocratici e tecnici, soprattutto dei pic-
coli comuni, siano in grado di immaginare e proget-
tare opere pubbliche? Il sistema della donazione,
della fornitura gratuita, in apparenza di un progetto,
non è altro che uno stimolo economico per mettere
in moto risorse di spesa che l’economia delle grandi
imprese della filiera del cemento impone ai politici,

pena la sottrazione del consenso elettorale che gli
hanno dato. 
E’ così che nascono i lavori: non è la gente che li
chiede, ma spesso è una singola impresa, attiva nel
settore delle strade o delle cave, che, gestendo o mi-
rando a gestire il territorio in condizione di monopo-
lio del suo settore, formula a essa stessa le idee
progettuali. Noi progettisti ufficiali siamo solo i loro
messaggeri. Devo dire che questo brillantissimo in-
gegnere, che pagò i suoi errori con qualche mese di
carcere e una condanna definitiva in Cassazione, era
sinceramente stupito di fronte alle nostre giuste per-
plessità sulla legittimità di quel modo di operare. Per
lui le ragioni dell’economia erano un bene supremo
affidato alle cure della politica, che aveva il preciso
dovere di dare sfogo alle pressioni imprenditoriali,
giuste o folli che fossero. L’opera, anche se non ser-
viva a niente, era essenziale a far girare il volano del
rapporto perverso fra politico e impresa che non do-
veva interrompersi a nessun costo. Tangentopoli
portò all’eccesso il meccanismo, che esplose quando
l’inverosimiglianza della proliferazione dei progetti
inutili raggiunse i vertici della comicità. Pur se in si-
tuazioni diverse, devo dire che la proliferazione di
progetti di buchi in Costiera che la Regione Campa-
nia sta consentendo inizia a generarmi una serie di
risate che diventano sempre più incontenibili. Le
hanno sentite quelli di Green Peace, che mi hanno
invitato al prossimo corso del Consiglio dell’Ordine
degli Avvocati sul diritto dell’ambiente. Tema del mio
intervento: le opere inutili. 
A presto!
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